                                                     PIER PAOLO PASOLINI


Il programma letterario di Pier Paolo Pasolini appare sin dall’inizio caratterizzato da una piena disponibilità verso uo​mini e cose, tutti degni di offrirsi al suo sguardo e di essere trattati dalla sua penna, indipendentemente dai rischi della caduta in schemi, di volta in volta, censurabili come «borghesi» o «di partito» o condannabili come superati dalle neoavanguardie.

E di polemiche, in effetti, Pasolini ne ha sempre suscitate molte, spesso facendosene egli stesso deliberato provocatore. È il caso della sua accusa contro la critica e la cultura marxista di “prospettivismo”, ossia di pretendere che i testi letterari si facciano portatori dei valori di quel mondo futuro che la società progressista si sforza di creare; laddove invece, a suo dire, “in una società come la nostra non può venire semplicemente rimosso, in nome di una salute vista in prospettiva, anticipata, coatta, lo stato di dolore, di crisi, di divisione”.

A questo “stato di dolore” e alla classe che se ne fa esemplare protagonista, ossia il sottoproletariato urbano respinto ai margini dell'organizzazione sociale, lo scrittore ha costantemente rivolto, invece, un interesse pronto a trasformarsi in adesione viscerale, irriflessa, talora feticisti​ca, nella convinzione che sia per lui necessario “restare/ dentro l'inferno con marmorea/ volontà di capirlo.”, senza ricorrere ad edulcorazioni e senza precorrere i tempi in una vana speranza di un mondo pacificato. Il «limite» però di tale visione consiste nel fatto che il “popolo” è sempre visto da Pasolini come natura, vitalità, forza potente e originaria, capace sì di rinnovare la storia, ma in modo incosciente, per la sua stessa esuberanza che si fa motrice di un progresso non preordinato. Pasolini riconosce la scissione esistente tra l’intellettuale, l’“Uomo” violentato dalle sue memorie, preda dell’ansia di giustizia, e il mondo popolare, nella cui “felicità” e inconsapevolezza soltanto si può porre la speranza di un riscatto. Pasolini, quindi, non riesce a vedere nella classe operaia “la millenaria sua lotta”, che egli non considera evidentemente una reazione spontanea allo sfruttamento, ma piuttosto indotta dall’esterno, dalla consapevolezza degli intellettuali. Non sa vederla né amarla, come non amerà poi il suo tendenziale imborghesimento, mentre ama invece la sua dimensione di vitalità primitiva, di ardore sessuale, di tendenziale anarchismo, il suo dolore sempre pronto a mutarsi in allegria incosciente e barbarica: non a caso i suoi protagonisti non sono adulti-lavoratori, ma fanciulli-vagabondi.

È chiaro che una concezione siffatta rischia facilmente di cadere nella contraddizione. Tutta la produzione di Pasolini è, infatti, divisa tra l’aspirazione al razionalismo, ossia l’aderenza all’ideologia marxista, a Gramsci, con l’astratta intelligenza, e l’adesione irrazionalistica e sentimentale ad una sorta di “decadentismo”, che è insieme estetico e morale, e che si traduce, da un lato, nel gusto del primitivo e del barbarico (il ceto popolare visto come gagliardìa intatta, utopisticamente fedele al retaggio dell’antica cultura contadina) e dall’altro nel compiacimento, magari involontario ma nondimeno operativo, dell’individualismo, della soggettività dello scrittore; una soggettività che, facendosi metro di giudizio, non può rispondere, in ultima analisi, che agli schemi dell’etica borghese. Ne deriva una sostanziale, disperata incapacità di scelta: un rifiuto anarchico del vecchio mondo, non suffragato dalla prefigurazione costruttiva di uno nuovo.

Va detto, comunque, che gli stessi limiti di questo atteggiamento contraddittorio si possono considerare, in buona parte, superati dalla costante tensione verso una sempre maggiore consapevolezza, che si rivela il tratto culturale distintivo di Pasolini e che ha il suo massimo rilievo nella realizzazione artistica, sempre fondata sulla certezza che l’“espressione vive solo a patto di tenersi legati alla realtà per un cordone ombelicale”. Ed è in tale ottica che si spiegano le scelte linguistiche e tematiche dello scrittore, proiettate proprio verso questa aderenza totale al reale.

In questa direzione “mimetica” Pasolini si muove fin dalla sua prima prova: quelle “Poesie a Casarsa”, scritte in dialetto friulano, che vogliono proprio significare un perentorio distacco dalla lingua convenzionale e aristocratica della tradizione letteraria e una protesta contro l’accentramento nazionalistico del regime. Da questa attenzione verso il mondo “dialettale” nascono i primi suggerimenti al Pasolini scrittore, messi poi definitivamente a fuoco nei romanzi “Ragazzi di vita” e “Una vita violenta”. In questi, oltre al gusto del recupero del dialetto, c'è la ricerca di una tematica materiata dì calda vitalità, che dalla lingua trae non uno strumento ma l’essenza stessa della sua sopravvivenza. 

Cosí, il gergo romanesco, composto dalle ascendenze dialettali più diverse secondo le varie provenienze degli abitanti delle borgate, quale lingua arcaica preborghese contrapposta all’italiano culto dei reazionari, diventa l’espressione «pura» della vita, non ancora contaminata dal morbo della società civile e consumistica; di una vita raffigurata anche nei suoi aspetti più negativi e addirittura delinquenziali, ma vera, colta in atto, fuori da ogni proposta di pro​grammatico e aprioristico mutamento. Di qui la polemica, condotta sulle pagine della rivista «Officina», oltre che contro talune tesi marxiste, contro certo «facile» e frettoloso impegno del Neorealismo; cosi come, per altro verso, polemica sarà la posizione pasoliniana anche nei confronti della Neoavanguardia, tesa, invece, a sondare la “tensione industriale” delle zone di capitalismo avan​zato; mentre a sua volta a questa egli si offre come bersaglio per quelli che sono definiti il suo pascolismo poetico e il suo naturalismo narrativo.

Ma se il «pascolismo» della poesia di Pasolini deve intendersi come riadozione di modelli tradizionali al fine di un uso antitradizionale e sperimentale, per la realizzazione di quella che giustamente è stata definita una poesia «onnivora d'ogni suggestione che la realtà possa offrire», il suo «naturalismo» narrativo risponde a un'esigenza «rivoluzionaria». O almeno tale doveva essere per Pasolini la sua scoperta del sottoproletariato come società alternativa, portatrice di un inconscio mes​saggio di umiltà e povertà da contrapporre a quello edonistico e nichilista della borghesia.

Questo intento gli riesce senza dubbio meglio nel primo romanzo, “Ragazzi di vita”, in cui con capacità evocative non comuni lo scrittore dipinge a tinte crude la vita di un gruppo di adolescenti che spendono l'esistenza tra l'ammazzare il tempo e il puro sopravvivere, nel giro dell'infernale periferia romana.

Nel secondo, “Una vita violenta”, dotato di un più solido impianto narrativo, si scopre maggiormente l'intenzione «sociale» attraverso la rappresentazione del​la presa di coscienza politica da parte del protagonista, Tommasino, che finisce col pagare con la vita la sua raggiunta maturità: perisce, infatti, in un'inondazione, tentando di salvare dei barac​cati. Ma appunto in questo presupposto, per dir così, «edificante» sta il limite del testo, nel quale, contrariamente a quanto Pasolini teorizza in sede critica, pare giocare un ruolo predominante proprio l'ideologia: segno anche questo di quell'atteggiamento contraddittorio che percorre tutta la sua opera e che costituisce, d'altro canto, gran parte della sua fervida vitalità.

